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Il capitalismo nazionale segna 
il passo in Europa, mentre Francia 
e Germania hanno costruito 
«noccioli duri» impenetrabili 

«Con regole certe e trasparenza 
si possono trasformare le banche 
in public company e poi... » 
Intervista a Patrizio Bianchi 

Capitalisti in casa, perdenti fuori 
Banche lottizzate, economia ingessata. D caso Italia 
Il capitalismo italiano perde in Europa, Germania e 
Francia in questi anni hanno costruito «noccioli du
ri» dei rispettivi capitalismi, impenetrabili dall'ester
no. L'Italia deve voltare pagina. Bisogna vendere le 
banche ai cittadini, sottraendole ai politici, e farle 
entrare nelcapitale delle imprese. Ma per questo ci 
vogliono'regole certe e trasparenza. Una sfida per la 
sinistra e il Pds, dice il professor Patrizio Bianchi. 

• ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTER DONDI 

M BOLOGNA. Neppure l'-ala 
nobile» del capitalismo italia
no ncsce a varcare le Alpi. 
Ogni volta che «una impresa 
italiana tenta di assumere au
tonomamente il controllo di 
una impresa cruciale nel pa- ; 
norama europeo» viene ricac
ciata indietro delle fortissimo 
coalizioni . industrial-bancarie 
che dominano negli altri paesi. 
Ne hanno fatto le spese prima 
De Benedetti in Belgio, poi Pi
relli in Germania, ora anche 
Agnelli e Berlusconi hanno do
vuto battere in ritirata dalla vi
cina Francia. Patrizio Bianchi, * 
docente di economia e Finan
za della Comunità europea al
l'università di Bologna, fino a 

UN PO' 
DI 

VELENO 

poche settimane la responsa
bile dell'Osservatorio di politi-
ca industriale a Nomisma (il 
centro studi guidato da Roma
no Prodi) ne ha (atto oggetto 
di riflessione in un interessante 
saggio sul numero de II Mulino 
che sarà in libreria dal 15 apri
le. 

Professor Bianchi, si può 
dunque definire il capitali
smo italiano come «capitali
smo perdente»? 

Un fatto è chiaro: l'accelera
zione del processo di Unione 
economica definita col Tratta
to di Maastricht ha messo in 
evidenza che il modello di ca
pitalismo di ciascun paese è 

BRUNO UGOLINI 

Speriamo 
nelT«osso» 
di CaUieri 
•«• Tutto è bene quel che finisce bene. Il giovane Luigi 
Abete è slato promosso a pieni voti presidente della Con-
findustna. Il rito non è stato ancora celebrato, ma ormai 
tutto è pronto. La poltrona di Pininfarina non rimarrà vuo
ta. Il gran rifiuto di Cesare Romiti non ha sollevalo eccessi
ve polemiche. Tutti hanno trovato normale che per non 
poco tempo le cronache del giornali fossero occupale dal
le notizie del plebiscito decretalo dagli imprenditori a Ce
sare. Un lungo pronunciamento distrutto in pochi secondi 
dall'avvocato Agnelli. È stato tutto un equivoco, ha spiega
lo: Romiti serve alla Rat, non può andare alla Confindu-
stria. Non poteva dirlo prima agli imprenditori che andava 
consultando? Misteri della politica confindustriale e guai a 
insinuare sospetti perchè poi Peppino Turani sul Corriere si 
inalbera, r_ <• ' - .• •>- • " < >* 

Qualcosa di più abbiamo capito quando Abele ha nomi
nato i vice-presidenti. Qualcuno si era convinto che la Fiat 
si sarebbe ritirata a Torino a badare ai propri guai produtti
vi, lasciando all'industriale tipografico la rappresentanza 
dell'industria nazionale? Non è cosi. Romiti se ne è rimasto 
in riva al Po, ma in compenso è arrivata a Roma, diretta
mente dalla casa automobilistica, una specie di controfigu
ra: Carlo Callieri. E, con lui Giampiero Pesenti (presidente 
Italcemenli, e di Gemina...) e Luigi Orlando. Abete, insom
ma, non sarà lasciato solo. Avrà una guardia del corpo. 
Una guardia di ferro. Qualche sindacalista ha esultalo. E il 
caso di Raffaele Morese (Ctsl) che per distinguersi dal pa
cato D'Anioni-loscavalca a destra appena può. È cosi ha 
definito Callieri -un osso duro, con le idee chiare». Speria
mo. - . - » • - . - , . V 

Anche perchè il programma con il quale si è presentato 
il neo-presidente Abete non offre molti stimoli in (atto di 
chiarezza. È vero che esso contiene un omaggio alla de
mocrazia nell'economia di mercato, come ha fatto notare 
Pietro Larizza (Uil). È vero che accenna ai •finanzieri ram
panti» e polemizza con coloro che confondono «lo svilup
po con l'economia di carta» (quasi una citazione di Alfre
do Reichlin, Pds). Ma non dice, ad esempio, a proposito di 
democrazia, se la nuova Confindustria prevede una legge 
antitrust. Quisquiglie. < -• _ . - . , . 

Il silenzio più impressionante riguarda, però, le relazioni 
industriali. Qui c'è un macigno da togliere di mezzo. Quelli 
che fantasticano con tanto fervore di «govemissimi» non 
dovrebbero trascurarlo. È il macigno delle trattative tra sin
dacati, governo appunto, e imprenditori. Esso dovrebbe ri
prendere a giugno. Riguarda la scala mobile, ma, in qual
che modo, anche la via da scegliere per affrontare la patata 
bollente del debito pubblico e della crisi produttiva. Gli in
dustriali (Abete in testa) con l'allora ministro Pomicino, in 
felice connubio preelettorale, avevano data per certa la 
morte non solo della scala mobile, ma anche della facoltà 
di contrattare sui luoghi di lavoro. Trentin ha fatto notare 
che per la Cgil. cosi dicendo, si ammazzano anche i con
tratti di lavoro stipulati tenendo conto, appunto, di quelle 
due cosine, la scala mobile e la contrattazione sui luoghi di 
lavoro. E oggi lo stesso Trentin fa capire che, perlomeno 
per la Cgil. cosi insistendo, la trattativa di giugno diventa 
una chimera. Anzi, la parola passa ai tribunali. Tutti dicono 
che con il volo di domenica si è chiusa un'epoca. Anche la 
Confindustria forse dovrebbe farci un pensierino. Forse 
non basteranno più gli abbracci calorosi con Pomicino. 
C'è bisogno di qualche idea nuova anche in campo socia
le. Speriamo in Calieri, ossoduro, ma «con le idee chiare». 

decisivo. Per converso sono 
emersi tutti i limiti del sistema 
di accumulazione in Italia. 
Non tutte le imprese italiane 
sono perdenti: però sono evi
denti i loro vincoli. 

Quali? Perchè I capitalisti 
Italiani non riescono a sfon
dare In Europa? 

Noi continuiamo ad avere un 
sistema patrimoniale e pro
prietario ingessato, fortemente 
vincolato dalla crisi degli Anni 
Trenta, l'altro grande passag
gio storico del capitalismo ita
liano. Da una parte infatti ab
biamo la propnetà statale; dal
l'altra alcune, poche, imprese 
famigliari. Ma non c'è mercato 
di capitali. E poi c'è un sistema 
bancano spaccato in due: cre
dito ordinario e finanziamento 
all'investimento. Un sistema 
che doveva avere una grande 
dinamicità operativa ma che 
ora si rivela funzionale al man
tenimento di posizioni acquisi
te e non alla crescita dell'eco
nomia. Per decenni si è pensa
to che il ruolo di banca d'affari 
lo svolgesse Mediobanca. In 
realtà essa è stata un centro di 
gestione conservatrice del si
stema a cavallo fra il pubblico 
gestito politicamente e le gran
di famiglie. 

E in Europa Invece cosa è ac
caduto In questi anni? 

Gli altri paesi si sono preparati 
davvero all'appuntamento con 
l'Unione economica e mone
taria. Si sono dati strutture mol
to compatte all'interno con 
sufficiente forza per operare a 
livello europeo. In Germania si 
è costituito un nucleo di cento 
imprese, compenetrate con le 
maggior banche, che dà for-

I grandi della finanza Italiana: Silvio Berlusconi 
e Carlo De Benedetti 
e (in alto) Gianni Agnelli assieme alla moglie Marella 

ma all'attuale capitalismo te
desco: il capitale delle maggio
ri imprese, e ancor più gli orga
ni di comando di esse, sono 
fortemente intrecciali, tanto da 
delineare un blocco difficil
mente penetrabile dall'ester
no. In Francia è accaduto 
qualcosa di analogo. 11 gover
no socialista ha favorito la cre
scita di una settantina di grup
pi, anch'essi sostenuti da un 
lorte e concentrato sistema 
bancano Operazione resa 

possibile dalle privatizzazioni 
che hanno portato il numero 
di detentori di azioni di grandi 
imprese da uno a otto milioni. 
Germania e Francia hanno po
tuto sostenere la richiesta di 
•più Europa» perchè avevano 
creato i «noccioli duri» dei ca
pitalismi nazionali, pratica
mente inattacabili dall'ester
no. Nasce cosi la nuova Euro
pa, nella quale alle nuove 
guerre tra amici ci si predispo
ne per tempo. • 

In Italia invece non è avve
nuto nulla di tutto dò. Per 
questo la nostra economia, 
le nostre Imprese sono cosi 
esposte all'assalto del gran- ' 
pi stranieri. Ma allora l'In-
terrogatìvo diventa: non c'è 
più nulla da fare, dobbiamo 
rassegnarci - all'emargina-
zlonc oppure è ancora pos
sibile Invertire la rotta? t -

Il problema di fondo per l'Italia 
è tutto politico. Propnetà e ge
stione delle imprese non han-

no mai risposto a nessuno di, 
ciò che facevano. Le imprese 
pubbliche possono anche per
dere ma nessuno ne chiede ; 
conto perchè i loro dirigenti " 
sono intemi e rispondono al ; 
mercato politico. Le grandi im- ' 
prese private non devono dar 
conto al mercato dei capitali, ; 
ma solo alle famiglie. La ne- * 
cessila è dunque quella di in
ventare dei nuovi soggetti: fon
di pensioni, società finanzia
rie, mcrchant bank. Si tratta in
somma di superare l'arretra- ' 
tezza delle nostre istituzioni fi
nanziarie, creando un vero " 
mercato. Questo è un paese , 
dove gli azionisti di minoranza • 
non contano nulla, basti pen
sare a ciò che è accaduto con • 
la vicenda Eni-Montedison. Si * 
continua a operare con le re
gole del passato, quando c'era ' 
sempre una transazione perso
nale, di famiglia o politica, lo 
dico che se si deve fare il capi
talismo bisogna farlo sul serio. , 

Alla fine del suo saggio lei ' 
sostiene che è necessario ri
formare la legge bancaria 
per consentire agli Istituti di 
(Tedilo di acquisire diretta-
inente . attività Industriali: ' 
una vera rivoluzione. ~ ; ; ' . ' ' 

Ma dico anche che bisogna ri
vedere l'attuale proprietà delle 
banche, fame delle vere e prò-

' prie public company, la gente 
anziché comprare i Boi do-
vreb'uc poter acquistare azioni 
della Comit. Le cose devono 
essere contestuali, non basta 
che le banche si comprino le 

' industrie, bisogna cambiare la 
proprietà delle banche pubbli- ' 
che, sottraendole al controllo 
dei partiti di governo. Si parla 
di riforme istituzionali, però • 

non possono riguardare solo i 
meccanisni elettorali, ma an
che queste cose: le nuove re
gole per l'economia. !• 

Dunque, avanti con le priva
tizzazioni? . * i 

La strada è quella che indica
vo, non la vendita di pezzi del-
l'Iri uno alla volta. Si tr.itta di 
creare un vero e proprie capi
talismo popolare: un citadino 
deve avere in portafoglio titoli " 
di banche o grandi imprese e * 
venderli se non funzioni no, in . 
modo tale che i manager che 
le dirigono debbano andarse- • 
ne. Insomma: regole «hiarc, -
trasparenza, <*. responsiibilità, 
proprietà diffusa. ,,, », .•..,., ,, 

Questo può andar betie per 
le grandi imprese, ma le pic
cole? .-• - , 

Non hanno che da guadagna
re nella creazione di un siste
ma finanziano efficiente Fino
ra i finanziamenti alle piccole i 
imprese sono stati concepiti ' 
come sostegno all'acquato di 
macchine. Cosi abbiamo le ' 
macchine più belle del mondo • 
ma i nostri prodotti non riesco
no a sfondare sui mercat inter- ' 
nazionali. Il nostro sistema im
prenditoriale è estremamente ". 
fragile. Le imprese sono facil- ' 
mente acquisibili, come dimo- ," 
strano la meccanica in Jìmilia 
o il settore alimentare. . , ,-v -»-

Viene da chiedersi le un * 
cambiamento di cosi vaste 
proporzioni sia cr nubil
mente realizzabile In un 
paese come l'Italia. - . •- • 

lo non so se è credibile o no. 
Però sono convinto che questi 
temi devono essere nell agen- '_ 

1 da della sinistra, attuale ofutu- ' 
ra, in quella del Pds. Salviti nel 

programma del Pds ha scritto 
delle cose, ma non mi pare 
che nel partito ci sia piena 
consapevolezza della portata 
di questi problemi. Del resto, , 
abbiamo un debito pubblico \ 
che ovviamente non consoli- ' 
dabile, ma certo non è espan
dibile all'infinito. Ragion per 
cui dobbiamo porci seriamen- ' 
te ; problemi di come realizza- • 
re la crescita del sistema eco- £ 
nomico, ciò che una '/olla si / 
chiamava accumulazione. Le • 
nsposte possono essere di due ". 
tipi: una di destra, che nega * 
ogni possibile regola, che dice • 
liberi rutti, si salvi chi può. È la * 
visione di Leon Bnttan, che at
tacca ogni tipo di intervento ' 
statale perchè considerato in- * 
debito sostegno. Una logica' 
che per l'Italia vuol dire con- •. 
centrazione - senza (.resala: -
Agnelli e Berlusconi si compra- ' 
no tutto il comprabile e gli altri * 
si arrangino. La seconda rispo- -
sta è invece quella di uno Stato -
che detta delle regole, che * 
punta su responsabilitó e tra- " 
sparenza del mercato, in gra
do di favorire concentrazioni 
per la crescita. Su questo la si
nistra, il Pds, ancora non c'è e -
invece deve esserci se non. 
vuol giocare sempre di rimes-
s a - • - • „ "•„ •?,'${ '».%)•" 

L'Italia ce la farà a mettersi 
al passo con l'Europa? 

Io sono un difensore di Maa
stricht perchè ci obbliga a con
frontarci con i problemi '/eri. -
La situazione politica intema è 
mobile. Si parla molto di prò-. 
grammi: ebbene, non possono •,'• 
essere acqua minerale. Se so
no tali devono riguardare i prò- -• 
blemi di fondo, altrimenti sono * 
inessenziali., . . , „ . v ,., 

L'Autunno tedesco: falliva un'azienda, falliva un sistema 
Un'azienda dell'ex Germania Est all'indomani della 
caduta del muro. Il suo fallimento è, in piccolo, la 
storia del fallimento di un sistema. E la storia che-
Franco Tato, oggi amministratore delegato della 
Mondadori, racconta nel suo Autunno tedesco, il 
diario di un impossibile tentativo di salvataggio, nel 
contesto di uno del rivolgimento epocale che scon
volge il paese. Una storia da cui imparare. 

DARIO VENEQONI 

ssjj MILANO. Un'azienda del
l'ex Germania Est all'indomani 
della caduta del muro. Il paese 
si muove con difficoltà verso 
l'unificazione. Si ragiona di 
economia di mercato senza 
comprendere che ripercussio
ni il nuovo regime avrà sulle 
prospettive dei 3000 occupati 
e sulla produzione di circuiti 

stampati che costituiscono il 
vanto della fabbrica. Dirigenti 
e operai di fronte alla scom
messa della concorrenza. 

Franco Tato, oggi ammini
stratore delegato della Monda-
don, ha raccolto in un libro 
(Autunno tedesco, Spcrling & 
Kupfer editori) il diario di un 
impossibile tentativo di salva

taggio. < L'organizzazione 
aziendale viene passata al mi
croscopio; si esaminano i suoi 
rapporti con il mercato, con la 
macchina statale, con la con
correnza intemazionale. È la '' 
descrizione minuziosa di un 
caso singolo, nel contcslo di t 
uno del rivolgimento epocale , 
che sconvolge il paese. <• , • 

Il nsultalo che ne scaturisce 
•è un libro curioso. Dall'espe
rienza della Epw (questo il no
me dell'azienda, massimo pro
duttore di circuiti stampati del
l'Est fino all'89), trae insegna
menti generali, buoni anche 
per l'Italia. In pratica, per Tato -
la fine del collettivismo pianifi-
calcdel modello sovietico è la ' 
sanzione del fallimento di . 
qualsiasi logica che non poggi 
saldamente su uno stretto indi
vidualismo. „t ' l 

NUOVO CONTRATTO 
ADDETTI ALISCAFI 
Nuovo contratto per il perso
nale addetto agli aliscafi: la 
Confederazione italiana arma
tori (Confitarma), l'associa
zione italiana dell'armamento 
di linea (Fedarlinea) e le orga
nizzazioni sindacali Filt-Cgil, 
Fit-Cisl. Uiltrasporti hanno fir
mato l'accordo per il rinnovo 
del contratto collettivo nazio
nale di lavoro del personale 
degli aliscafi. L'accordo preve
de che a decorrere dal 1 aprile 
1992 verranno corrisposti gli 
aumenti in paga base - previsti 
dall'accordo ministeriale del 
21 luglio 1991 - e a partire da 
tale data sarà pure istituita una -
indennità di navigazione. 
IMPRESE PULIZIE 
SCIOPERO IL 23 
I 300.000 lavoratori delle im
prese di pulizia hanno indetto 
per il 23 aprile uno sciopero ' 
nazionale di otto ore. per il 
mancato nnnovo del contratto 
di lavoro, scaduto il 31 luglio 
dello scorso anno. Lo sciopero 
coinvolgerà anche i dipenden
ti delle aziende associate alla 
confapi e alle associazioni cor
porativistiche che lino ad oggi 
non hanno fissato alcuna data 
per l'avvio delle trattative. La 
decisione - informa una nota 
dei sindacati di categona • è 
stata presa dopo l'esito negati
vo dell'incontro tra la segrete
ria unitaria Filcams-Cgil, Fit-
CsI, Uiltrasporti-Uil e l'Ausitra 
Confindustnache pretestuosa
mente «non ha manifestato al- , 
cuna disponibilità ad aprire un 

tavolo di trattativa». 
TAGLI ALLA RIORDA 
DI TOSSANO . 
Cresce la disoccupazione in 
Piemonte. Un'altra azienda, la 
Riorda di Fossano (Cuneo). : 
addetta alla produzione di ' 
pantaloni classici e jeans, con 
276 dipendenti (56 impiegati e ' 
220 operai), a causa della si
tuazione di crisi del mercato e 
della conseguente riorganizza
zione aziendale, ha avviato la • 
procedura per una riduzione 
del personale pan a 143 dipen
denti. 
MARELU AUTRONICA 
ACCORDO SINDACALE 
Una ipotesi d'accordo è stata 
raggiunta tra Fim-Fiom-Uilm e 
Consiglio di fabbrica e la Dire
zione dello stabilimento «Ma
rcili Autronica» (Fiat) di Pavia 
in merito alle prospettive pro
duttive dello stabilimento. L'in
tesa, che sarà sottoposta do
mani a referendum tra i lavora
tori, contiene l'impegno di un 
investimento di 25 miliardi di 
lire per la realizzazione di due 
nuove linee di montaggio di 
una nuova «centralina» elettro
nica di comando che, oltre ad 
•eliminare il problema degli 
esuberi, consolida le prospetti
ve produttive dello stabilimen
to rendendolo un punto strate
gico nell'ambito del Gruppo 
Marcili». L'accordo prevede 
inoltre una ulteriore riduzione 
d'orario di <10 ore l'anno per 
chi farà il terzo turno, innalza
mento della maggiorazione ' 
notturna dal 49,5 al 55,5%. atti
vazione di una commissione 

«Il mio sospetto - conferma 
in una conversazione nel suo 
studio, all'ultimo piano del pa
lazzone di Segrate - è che gli 
intellettuali queste cose le sa- -" 

• pessero già quali conseguenze 
sul terreno sociale ed econo
mico le teorie del collettivismo 
stavano producendo. Da vici- ,, 
no, infatti, è impossibile non ] 
vedere che il sistema è inaccel- '•' 
tabile: deresponsabilizzazione , 
totale dei dirigenti, assistenzia
lismo, perpetuazione della ca
sta di vertice attraverso il mec
canismo della cooptazione... 
A pensarci adesso sembra im- " 
possibile che persone intelli
genti come tanti dirigenti poli- • 
tici e sindacali, e come tanti > 
professori abbiano potuto ere- " 
dere in questo modello». , • *.* 

Inutile • obiettare •• che né 
Trcnlin oggi, né Lama ai suoi '. 
tempi hanno mai pensalo di 

Cipputi 

proporre per l'Italia un inesi
stente modello Ddr. Tato non 
accetta distinguo: «La via italia
na non esiste. Se si mette in di
scussione : il principio della : 

proprietà collettiva dei beni . 
non si fa più il comunismo». 

D'altra parte non per niente 
l'amministratore delegato del
la Mondadori, in tanti anni di 
guida di importanti aziende ' 
(nel. gruppo - Olivetti, alla 
Triumph Adler e altrove) si è ; 
guadagnato la fama di maria- ' 
ger duro, dell'implacabile «ta
gliatore di teste». Quando c'è i 
di mezzo la rappresentanza • 
collettiva, diciamo pure il sin
dacato, non ce n'è per nessu
no. - . - • j - - — ... 

«Mi viene da chiedermi -
scrive a un certo punto - se sa
rà mai possibile convincere i 
lavoratori e il sindacato che 

scioperare per pochi soldi o 
manifestare nelle piazze pern-
vendicazioni basata su frasi 
fatte non risolve il vero proble
ma, quello di garantire il pro
gresso del benessere di lutti in 
una società industriale lit>era e 
aperta. Penso all'Italia, senza 
speranza», T- »- ~u '- > **-

Le - sfumature, ' insomma, 
non sembrano incantare il No
stro. Eppure il suo diari» è di 
estremo interesse. Il vaggio 
dentro la Epw, i contatti cori i 
dirigenti e con i delegati sinda
cali, i dibattiti con la Treuhan-
danstalt (l'ente preposto alla 
privatizzazione delle imprese 
nell'ex Ddr) • sono res con 
grande vivacità e concretezza. 
Sembra di conoscerli quei la
voratori sconfortati dalle novi
tà dell'economia di mercato, 
tante volte sognate in passato; 
sembra di toccarla quest'at

mosfera mista di paternalismo 
e di conservatorismo azienda
le. E quegli ambienti, con le 
macchine disposte quasi a ca- -
saccio, senza uno straccio di "" 
automazione, che • sfornano • 
pezzi in larga parte difettosi e 4 

forse superati. • - -•» •• 
E il dibattito su come fi valu- ,-

ta l'azienda? E quello sui reali f 
valori della produzione, dei }" 
macchinari, degli immobili? 
Come calcolare la produzione } 
senza il contomo barocco de- "' 
gli Incentivi alle esportazioni e , 
i vincoli alle importazioni? ,---.' 

L'economia pianificata, vi
sta dal microcosmo della Epw, ? 
mostra intera > l'ineluttabilità t 
della crisi dell'89. La storia del -
fallimento dell'azienda è in . 
piccolo la storia del fallimento i r 
di un sistema. E propno per :• 
questo è quanto mai istmttiva. -

per l'attuazione delle pari op
portunità e la disponibilità per 
l'utilizzazione del part-time. 
Altri punti dell'intesa riguarda
no l'istituzione del pronto soc
corso per il lavoro notturno, un !' 
servizio di mensa fredda, «cri- '-
ten certi di esenzione dal turno 
di notte» e incontri tra le parti 
per l'organizzazione del lavo
ro. 
100 PREPENSIONAMENTI 
ALLASELECO 
In un accordo firmato giovedì 
con l'azienda e i sindacati, il 
ministero del Lavoro riconosce 
a 100 lavoratori della Seleco 
(sui 450 in esubero) il posses- . 
so dei requisiti per andare nel 
'92 in prepensionamento. Nel
l'intesa odierna, inoltre, è stato ' 
confermato il piano di nlancio ' 
della Seleco, sul quale è stata 
raggiunta l'intesa con i sinda- -
cati Fiom-Cgil, Fim-Cisl e Uilm-
Uil il 21 febbraio scorso. Il pia
no di ristrutturazione '92/'93 ' 
del gruppo elettronico prevede 
il mantenimento degli stabili
menti produttivi di None, Cam- > 
poformio e Vallenonccllo; 30 
miliardi di investimenti desti
nati per metà allo sviluppo dei 
prodotti, dei processi produtti
vi, della ricerca e del sistema ; 
informatico, e per l'altra metà 
alla promozione dell'immagi
ne societana e dei prodotti; -
450 lavoratori in eccedenza su 
un organico totale di 1.457. Per 

ridurre il personale, l'azienda 
ncorrerà oltre che ai pensiona
menti anticipati, alla cassa in
tegrazione straordinaria (per 
un massimo di 530 unità). 
SCIOPERO ALLA 
FINCANTIERI MARCHERÀ 
I lavoratori della Fincantieri di 
Marghera (Venezia) e delle 
imprese d'appalto ad essa le
gate hanno scioperalo nei 
giorni scorsi e manifestalo sul
l'imbocco del ponte della Li
bertà, la strada che collega Ve
nezia alla terraferma, rallen
tando il traffico automobilisti
co. La protesta, alla quale han
no aderito i 1510 addetti della 
Fincantieri e i 350 operai delle 
imprese d'appallo, è stata inet
ta da Cgil, Cisl e Uil tcrritonali 
per chiedere la ricollocazione 
di 21 cassintegrati, che avreb
bero dovuto nentrare in questi 
giorni pria che la direzione ha 
nfiutato perché nconosciuti 
«inidonei» per questioni di sa
lute. Le organizzazioni sinda
cali inoltre hanno colto l'occa
sione offerta dall'iniziativa per 
chiedere alla direzione «rispo
ste chiare e positive sugli Inve
stimenti». «C'è l'esigenza - ha 
detto Alfredo Aiello, segretario 
generale della Fiom-Cgil vene
ziana - di attrezzare la seconda 
banchina del canuerc, mentre 
stiamo ancora aspettando n-
spostc sugli appalti, a partire 
dall'elenco delle imprese che 

dovranno entrare, soprattutto 
per la costruzione della secon
da nave passeggen». 
DI VARESE-BENETTON 
TRATTATIVE ROTTE 
Ha sortito esito negativo l'in
contro fra i vertici del calzaturi- ' 
ficio di varesc e le organizza- > 
zioni sindacali (Cgil-Filtea, 
Cisl-Filta, Uilta). La riunione, -t 
tenutasi nella sede dell'asso
ciazione industriali di Varese, 
aveva lo scopo di affrontare i 
problemi occupazionali dell'a- ' 
zienda varesina • (controllala 
per il 60% dalla Benetton group v 
e per il 22,8% dalla Edizione , 
holding), sorti in seguito alla .. 
decisione della Benetton di ; 
smobilitare la produzione di > 
scarpe. «Il problema è che Tu- ? 
zienda intende disimpegnarsi •!• 
anche nel trovare soluzioni ai '* 
problemi occupazionali - ha 
dichiarato Rino Campioni, se-
gretano regionale della Filtca -
abbiamo tentato di trovare de
gli accordi comuni, ma non è 

stato possibile e la trattativa si 
è interrotta». I circa 200 clipen- * 
denti impegnati nella produ
zione di scarpe sono destinati 
a dimezzarsi secondo i prò- -
gramma di riduzione della 
produzione deciso dall'iizien-
da, e i restanti sarebbero tra- ' 
sferiti nella nuova sede che l'a
zienda si è impegnata acl indi- -
viduare entro la fine dell' inno. -' -
Infatti, la fabbrica di vare e che 
attualmente occupa Cina 20 ̂  
mila metri quadrati nel e entro 
lombardo, è destinata allo " 
smantellamento e al tnisferi- '• 
mento delle attività produttive 
in un'altra località della "egio- '* 
ne. I sindacati hanno espresso * 
seri timori per la crisi occupa
zionale aperta dal piano be- < -
netton che causerebbe note
voli disagi su un territorio dove 
il calzaturificio ha tradizioni 
storiche. «Se l'azienda ron si 
impegna direttamente a < crea- '„ 
re insieme ai sindacati una so
luzione - ha proseguito Cam
pioni - si apnrà una fase di : 
scontro frontale durissimo che, ,--
inevitabilmente, chiamerà in 
causa la stessa Benetton». 
RISTRUTTURAZIONE 
ALLADUBLO -
Raggiunto l'accordo al mini
stero del lavoro per la vertenza • 
Dublo di Latina (una società 
di abbigliamento): la Gepi do- ' 
vrà procedere al risanariento 
dell'azienda, che passerà in 
amministrazione controllata; a 
tal fine è stalo proposto a I con
siglio di amminlstraziore un 
piano di nsanamento ch>: pre
vede investimenti tecnologici • 
per circa due miliardi ci lire., 

L'occupazione prevista a regi
me è di circa 250 lavoratori, di 
cui almeno 40 part-time. 
NUOVI INCONTRI 
PERLAMARELU '- ' 
Per il futuro dello stabilimento 
potentino della Magneti Marci
li e dei suoi 380 addetti i prossi
mi giorni saranno decisivi. È 
l'impressione emersa dal con- '. 
franto che le organizzazioni \ 
sindacali e i rappresentanti del '*;• 
consiglio di fabbrica ianno . 
avuto con il governo regionale. 
Infatti, alle preoccupazioni ' 
espresse dai sindacati sulla, ef
fettiva consistenza della nuova 
società, la «Paganelli spa» di >'• 
Milano che dovrebbe rilevare .<" 
lo stabilimento potentino e, so- * 
prattutto, sui tagli che questa ; 
operazione provocherebbe su- ' ' 
gli attuali livelli occupazionali • 
(130 unità in meno), la giunta •_ 
ha confermato l'impegno per , 
portare nell'alveo desiderato •" 
la vertenza dell'azienda poien- ~ 
tina. Una prima indicazione 
sulla svolta che la stessa potrà « 
avere scaturirà da Roma que- ', 
sta settimana, quanao i rap- ' 
presentanti delle regione in- ; 
conceranno - la j direzione -, 
aziendale, l'imprenditore Pa- ' 
ganelli e la Fiat, per fare chia
rezza su una operazione che -
non «convince affatto i sinda
cati», giacché mentre da una ~ 
parte la Rat parla di forti inve
stimenti in Basilicata, dall'altra, • 
abbandona una struttura tut-
t'altro che «decotta». L'esito :' 
della trasferta romana sarà, J 
successivamente, al centro di •• 
un ultenore confronto, questa ' 
volta a livello regionale. , -, „•; 


